
Allievi superdotati: problema, 
patologia o moda? 

Dagli anni' 60 nei paesi occidentali lo 
sviluppo economico ha richiesto alla 
scuola una formazione approfondita 
per tutti gli allievi e non più solo per 
una élite. La pedagogia compensato
ria degli svantaggi socioculturali 
nata negli Stati Uniti e la democratiz
zazione degli studi sviluppatasi in 
Europa sono stati il riflesso della 
nuova richiesta di mano d'opera qua
lificata. Per rispondere a questa do
manda sociale, in Ticino sono state 
attuate alcune riforme, la più impor
tante delle quali è stata senza dubbio 
la creazione di un sistema scolastico 
integrato per il settore medio. 
Alla fine degli anni'80 e negli an
ni'90, !'idea di portare la maggioran
za degli allievi a una formazione cul
turale di base viene tuttavia messa in 
discussione dalle tendenze sociali, 
politiche ed economiche liberiste. Il 
valore di uno sviluppo culturale co
mune ad una maggioranza della futu
ra popolazione adulta viene affianca
to anche in pedagogia dall'idea che 
gli allievi sono diversi fra loro, che i 
loro ritmi di apprendimento sono di
versi, che i loro stili di apprendimen
to sono diversi. Accanto all'idea edu
cativa di portare anche i ragazzi dei 
ceti sociali meno favoriti a un livello 
culturale che permetta loro di fornire 
un contributo specializzato all'eco
nomia, si inserisce una corrente di 
pensiero che sostiene che le differen
ze vanno sostenute e che la scuola 
deve dare a ognuno la possibilità di 
svilupparsi secondo il proprio poten
ziale personale e sociale. Questa ten
denza ha due declinazioni. La prima 
porta a sostenere la differenziazione 
dell' insegnamento affrnché ognuno 
possa apprendere nel modo a lui più 
consono, l'altra prevede che a biso
gni diversi la scuola debba offrire so
luzioni scolastiche diverse. 
È da qualche anno che la seconda ten
denza ha portato in alcuni paesi, an
che europei, alla creazione di scuole 
o di classi tese a favorire lo sviluppo 
e l'apprendimento degli allievi detti 
più «dotati~> . Ma chi sono questi al
lievi? Sono allievi socialmente favo
riti dalla loro origine? Sono allievi 
superdotati? Sono allievi con proble
mi particolari ? 
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Quando nel linguaggio corrente si 
parla di persone superdotate si pensa 
subito a persone speciali con capacità 
al di sopra della norma, una sorta di 
geni che hanno facilità in tutto, che 
sono più veloci degli altri, che riesco
no a capire tutto subito. Tutti noi ab
biamo conosciuto nella nostra carrie
ra scolastica allievi più bravi di altri, 
più veloci, con maggiori facilità; era
no compagni superdotati? Non sem
pre erano bravi in tutto; per qualche 
materia avevano un vero rigetto; a 
volte socializzavano male o avevano 
problemi a ginnastica. Per alcuni la 
facilità era frutto di un duro e costan
te lavoro, per altri vi era una facilità 
che si sarebbe detta naturale. Qualcu
no di loro a scuola forse si annoiava, 
altri si distraevano o si impegnavano 
poco; alcuni vivevano in ambienti 
culturalmente stimolanti, altri sem
bravano interessati per conto loro. 
Parecchi allievi arrivano oggi, grazie 
agli stimoli precoci dei media, dei 
computer e di uno o l'altro dei geni
tori, all'inizio della prima elementa
re che già sanno fare piccoli calcoli e 
sanno leggere; sono questi i bambini 
superdotati ? 
Questi allievi vengono defrniti oggi 
come dei bambini «superdotati», 
«precoci intellettualmente» o «ad 
alto potenziale intellettuale». Secon
do una ricerca in corso nel Canton 
Zurigo1, Hl 0% degli allievi si annoia 
a scuola perché le esigenze sono in
feriori alle loro capacità intellettuali. 
Eppure si potrebbe sostenere che ac
cettare le differenze esistenti fra gli 
allievi, saper aspettare che anche gli 
altri allievi capiscano o svolgano un 
esercizio, è pur sempre un apprendi
mento utile e probabilmente anche 
necessario in una scuola e in una so
cietà eterogenea che vuole convivere 
secondo un ideale democratico. Ac
cettare le differenze ed anzi promuo
vede, dovrebbe essere un valore da 
coltivare nella scuola. 
Perché allora gli allievi che imparano 
con facilità sarebbero un problema? 
Perché verrebbero frenati nelle loro 
possibilità dando luogo a ciò che, in 
una società competitiva, è considera
to uno spreco? Perché le ambizioni 
dei genitori mirano ad avere dei figli 

più «intelligenti» o più avanti degli 
altri? Eppure anche su questo punto 
le ricerche sono tranquillizzanti poi
ché mostrano che non sempre chi si 
sviluppa prima va poi più lontano 
nell' età adulta o avrà un successo so
ciale maggiore. Insomma, chi è pre
coce non diventerà necessariamente 
un «genio» da adulto. 
Il problema che pongono gli allievi 
detti «superdotati» sulla ribalta del
l'attualità pedagogica è un altr02• Gli 
allievi superdotati a scuola sono de
gli allievi diversi come sono diversi 
tutti gli allievi fra di loro. Di fronte 
alla differenza vi è la tendenza ad at
tribuire delle etichette quali iperatti
vo, dislessico, ecc. e anche superdo
tato. Per allievi diversi viene richie
sta una scolarizzazione diversa, ven
gono richieste condizioni pedagogi
che diverse. Ma allora vi sono ancora 
allievi «normali» nelle nostre scuo
le? L'allievo normale è di fatto un al
lievo virtuale, una specie di ideale 
che soddisfa i desideri e le aspettati
ve del docente o dei genitori; in realtà 
ogni allievo è diverso e merita una 
differenziazione dell ' insegnamento. 
Un allievo che ha facilità a scuola è 
un allievo fortunato che dispone di 
esperienze extrascolastiche che lo fa
cilitano nell' apprendimento scolasti
co. L' allievo detto superdotato è in
vece un vero allievo difficile poiché, 
contrariamente a quanto general
mente si crede, non apprende con fa
cilità e non riesce in tutto. L'allievo 
superdotato è un allievo che spesso 
registra insuccessi scolastici, che non 
viene riconosciuto come portatore di 
un potenziale o di esigenze speciali e 
che quindi non beneficia necessaria
mente di condizioni pedagogiche che 
gli si addicono. 
Come riconoscere un ragazzo super
dotato o precoce? La manifestazioni 
principali che lo distinguono posso
no essere3: 

grande attenzione al compito 
quando il ragazzo è interessato, di
stratto il resto del tempo; 
senso critico e aggressività nei 
confronti degli altri, può essere 
caustico; 

- più o meno capriccioso, con vio
lente collere; 
atteggiamenti e riflessioni corri
spondenti a una maturità maggio
re di quella della sua età in alcuni 
momenti, in opposizione ad atteg
giamenti e riflessioni corrispon
denti a una maturità inferiore in 
altri; 



- grande curiosità che lo spinge a 
porre continuamente delle doman
de; 

- ricerca di dialogo con l'adulto 
piuttosto che con i coetanei, diffi
coltà di socializzazione con i pari e 
scelta di compagni più grandi; 
sensazione che il sistema scolasti
co è troppo lento per lui, noia fre
quente in classe, non si adatta; 
gesti maldestri nei movimenti e 
nello sport; 
grande immaginazione quale rifu
gio o giustificazione: sognatore, 
disinteressato; 
senso dello humor; 
tendenza frequente a voler lavora
re da solo ma anche spesso insod
disfatto della sua prestazione; 
sembra non ascoltare ciò che suc
cede attorno ma poi vi partecipa in 
modo pertinente; 
comportamento instabile a scuola 
con possibile insuccesso scolasti
co. 

Da questo elenco risulta come l' allie
vo detto superdotato abbia uno svi
luppo dis-simmetrico, cioè squilibra
to, fra i diversi ambiti dello sviluppo 
sociale, intellettuale e affettivo, e 
mostri dei comportamenti molto pro
blematici dell'ordine della pedago
gia curativa, nonostante il riconosci
mento di un alto potenziale che viene, 
in genere, definito in modo molto tra
dizionale per mezzo dei test di intel
ligenza. In genere i teorici del proble
ma concordano nel sostenere che un 
allievo è detto superdotato quando il 

suo QI supera il 1354• È però un ra
gazzo a rischio perché la sua preco
cità lo può portare a una limitazione 
intellettuale, a reazioni di intolleran
za e di arroganza verso gli altri, al 
sentimento di non essere capito, ad 
immaturità affettiva e sociale, a in
successo scolastico ed anche a un 
rischio depressivo o ad uno scom
penso psicotic05. 

In maggioranza, i superdotati sono 
maschi6, nell'ordine dell'80%, con 
genitori di formazione superiore o 
universitaria, nell'ordine del 65% 
per le madri e del 58% per i padri. I 
loro problemi si annunciano preva
lentemente all'inizio della scuola 
elementare o al momento del passag
gio alla scuola secondaria inferiore. 
TI loro livello di scolarità è per il 16 % 
di ritardo scolastico a seguito di boc
ciature, per il 67% adeguato alla loro 
età e per il 17 % di anticipo di un anno 
sul curricolo normale. È da notare 
che, come per tutte le altre manifesta
zioni di disadattamento registrate 
nelle scuole, sono i maschi che si ri
velano come meno capaci di adattar
si alle richieste del sistema scolastico 
e risentono quindi di sintomi di per
sonalità e di difficoltà nelle relazioni 
sociali. Le ragazze sembrano invece 
reagire con forme di iperadattamento 
che permettono loro di non essere no
tate e quindi non riconosciute come 
precoci. 
Nonostante un quoziente verbale alto 
e un anticipo dell'apprendimento 
della lettura e della scrittura, questi 

ragazzi non amano scrivere e posso
no essere ritenuti dei dislessici. Sono 
ipersensibili e non sanno difendersi, 
tendono a svalorizzarsi e possono 
avere tendenze distruttive che li por
tano al rifiuto della scuola e, nei casi 
più gravi, a desiderare il suicidio. 
Manifestano problemi di comporta
mento che li fanno definire come ipe
rattivi e vengono curati con interven
ti farmacologici. 
In sintesi si potrebbe dire che si tratta 
di ragazzi bulimici di sapere, con 
grandi facilità intellettuali accompa
gnate da una immaturità e ipersensi
bilità affettiva; sono alloraiper-reatti
vi di fronte al non sapere degli altri e 
anche dei docenti che si trovano da
vanti in classe. Sono quindi ragazzi 
che si situano nella parte alta della 
curva di Gauss per quanto concerne il 
quoziente di intelligenza ma bisogno
si di cure speciali tanto quanto gli al
lievi che si situano nella parte bassa 
della curva in quanto a rendimento 
scolastico. Se per gli allievi deboli 
l'intervento pedagogico specializza
to tende a sviluppare un'autonomia 
nell'apprendere, nella strutturazione 
della conoscenza del mondo e del sa
pere, per gli allievi superdotati il pro
blema è un' eccessiva auto-organizza
zione che li rende insofferenti di fron
te a tutto e a tutti fino ai limiti dell' ar
roganza e del disinteresse di quanto la 
scuola propone in modo più lento e 
controllato di quanto desiderato. 
Le conseguenze sulla dinamica fami
liare sono molteplici e non sempre i 
problemi posti sono di facile soluzio
ne. TI figlio superdotato è colui che 
pone problemi incomprensibili per i 
genitori, sembra in ritardo e disadat
tato, crea ansia e preoccupazione nei 
genitori. In seguito all'eventuale ri
conoscimento della «patologia», il 
figlio superdotato è ingombrante; ob
bliga tutti a posizionarsi per rapporto 
alla sua differenza (a chi assomi
glia?) e influenza l'evoluzione del re
sto della fratria. Per quanto concerne 
l'origine della surdouance, come 
viene chiamata nel Canada francofo
no, le tesi sono ovviamente diverse 
ma sembrerebbe che vi sia una com
ponente rilevante dovuta alla dinami
ca familiare (analogamente a quanto 
viene sostenuto per i bambini iperat
tivi, per esempio). TI genitore si trova 
di fronte a un enigma: deve porre dei 
limiti al bambino oppure soddisfare 
tutte le sue richieste? È difficile, per 
un genitore che vuole fare il bene del 
figlio, porgli dei limiti e contenerlo 
nelle sue manifestazioni soprattutto 
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quando il figlio stesso non ha nessu
na intenzione di accettarli. li genito
re si posiziona spesso come secondo 
insegnante esacerbando cosÌ alcune 
sue tendenze. già presenti. In qualche 
caso, a lungo termine, i genitori si la
mentano dei comportamenti che loro 
stessi hanno favorito e ciò poiché 
spesso un figlio precoce soddisfa i 
desideri, anche profondi o inconsci, 
dei genitori. Nel contempo, la preco
cità di sviluppo corrisponde alla ten
denza sociale attuale di uno sviluppo 
(economico e non) il più veloce pos
sibile e ciò può essere risentito come 
gratificante. Secondo alcuIÙ psichia
tri, l'atteggiamento dei genitori sa
rebbe, alla fin fine, una delle cause 
dell' angoscia del bambino. 
Dal punto di vista dell' intervento pe
dagogico, il bambino precoce richie
derebbe delle misure di pedagogia 
speciale. Non è quindi un allievo con 
particolari facilità di apprendimento, 
benSÌ un allievo che vive una situa
zione di sofferenza non necessaria
mente riconosciuta dalla scuola. Ciò 
dipende però anche dal sistema sco
lastico nel quale è inserito. In Ticino 
capita molto raramente di identifica
re allievi che potrebbero essere rite
nuti iperdotati nel senso della defini
zione data sopra. È possibile - ma ciò 
resta solo un'ipotesi - che l'insegna
mento proposto nelle scuole elemen
tari e medie ticinesi sia sufficiente
mente aperto e flessibile perché que
sti allievi, se fosse il caso, vi trovino 
condizioIÙ che non li penalizzano 
particolarmente. li problema va at
tentamente osservato nei prossimi 
tempi poiché gli stimoli precoci che i 
bambiIÙ ricevono e il livello di svi
luppo delle conoscenze degli allievi 
che giungono a scuola, in prima ele
mentare per esempio, è sempre più 
eterogeneo, con allievi che già sanno 
leggere e calcolare ed altri per i quali 
si pensa al rinvio della scolarizzazio
ne per una loro impreparazione ad as
sumere le richieste della scuola. Un 
recente sondaggio svolto su geIÙtori 
e docenti di scuola media7, mostra 
come per il momento gli allievi che 
hanno facilità di apprendimento non 
siano ritenuti un problema per il be
nessere loro e dei loro compagIÙ 
all'interno degli istituti. 
Negli altri paesi, dal Nord-America 
all'Europa e da qualche anno anche 
nella Svizzera interna, sono per con
tro attive associazioIÙ che tentano di 
chiarire e facilitare la scolarizzazione 
e lo sviluppo psicologico degli allie
vi considerati precoci o superdotati8. 
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La città di Zurigo ha stanziato nel 
1998 più di un milione di franchi per 
promuovere un' esperienza di soste
gno e di stimolazione di circa 360 al
lievi ritenuti particolarmente dotati. 
li Centro svizzero di coordinazione 
per la ricerca in educazione di Aarau 
ha creato una rete per l'approfondi
mento del problema con un proprio 
sito Internet e un gruppo di studio è 
stato organizzato anche dalla CDIP 
della Svizzera orientale. Parecchie 
sono pure le associazioIÙ di genitori e 
di allievi precoci createsi nella Sviz
zera tedesca e romanda. 
Le proposte formulate dagli speciali
sti che si sono occupati del tema e le 
richieste delle associazioni tendono a 
esigere dall'istituzione misure parti
colari di scolarizzazione, che si po
trebbero applicare però anche a tutti 
gli altri allievi. In particolare si chie
de di: 
- riconoscere le differenze fra gli al

lievi; 
- prestare una maggiore attenzione 

al depistaggio, osservare ed ascol
tare le differenze, identificare pre
cocemente le differenze; 

- informare e formare i docenti e 
l'opinione pubblica sulle differen
ze esistenti fra gli allievi, svilup
pare la tolleranza e rinunciare 
all'idea di norma e di normalità; 

- adattarsi e offrire delle prestazioIÙ 
che permettano a tutti gli allievi di 
percorrere una scolarità sopporta
bile e armoIÙosa per mezzo di una 
pedagogia ed una didattica diffe
renziata; 

- stabilire un dialogo fra i partner 
(scuola, geIÙtori, allievi) per mi
gliorare le condizioIÙ di apprendi
mento degli allievi. 

Laraccomandazione 1248 del Consi
glio d'Europa propone di rendere il 
sistema particolarmente flessibile af
finché risponda ai bisogIÙ di coloro 
che ottengono risultati eccezionali o 
che sono portatori di particolari ta
lenti. Le soluzioIÙ strutturali previste 
dai cantoIÙ e attualmente più diffuse 
sono l'entrata anticipata in prima ele
mentare, la dispensa da alcune mate
rie, il salto di una classe oltre a misu
re di pedagogia speciale o di sostegno 
pedagogico. Nessuna stl1.lttura scola
stica intende prevedere un depistag
gio sistematico poiché lo si ritiene ir
realistico oltre che rischioso per l' ef
fetto Pigmalione. Rimane valida la 
raccomandazione della differenzia
zione dell ' insegnamento; siccome 
gli allievi sono diversi è opportuno e 
utile per tutti, allievi precoci e non, 
pensare a degli insegnamenti che pre
vedano dei tempi di apprendimento 
flessibili, delle possibilità di ap
profondimento diverso degli obietti
vi, dei materiali didattici atti a stimo
lare gli allievi secondo i loro bisogni, 
ecc. 
Abbiamo visto che essere un bambi
no precoce o avere un QI più elevato 
di altri non è quindi necessariamente 
un vantaggio, anzi. Per molti versi si 
tratta di una patologia che necessita 
di cure particolari, di misure scolasti
che analoghe a quelle da prevedere 
per gli allievi proveIÙenti da ambien-



ti socioculturali svantaggiati o con 
problemi di personalità. Lo stesso 
criterio che li definisce come super
dotati è soggetto a critiche. Albert 
J acquard giudica folle l'idea stessa di 
definire dei bambini dei super-dota
ti9• Non è possibile ricondurre una 
realtà tanto complessa come l ' intelli
genza a una semplice cifra. Tutti ri
derebbero di un QB, cioè di un quo
ziente di bellezza, ma nessuno si 
scandalizza di un QI. È risaputo che il 
QI è altamente correlato con la riu
scita scolastica, ciò non significa 
però che si tratti effettivamente di 
quella capacità ancora per molti ver
si misteriosa chiamata generalmente 
intelligenza. Non esistono dei geni 
dell'intelligenza - sostiene il geneti
sta Jacquard - esistono allievi più 
brillanti di altri a scuola ma ciò non 
significa che siano particolarmente 
intelligenti. Durante gli anni dello 
sviluppo, nel bambino si creano 30 
milioni di sinapsi ogni secondo e ciò 
non può certamente essere pianifica
to dal programma genetico. L'intelli
genza è saper comprendere, e questo 
implica sempre tempi lunghi. Com
prendere che non si è capito è molto 
più intelligente che credere di aver 
capito, atteggiamento quest'ultimo 
caratteristico degli allievi detti super
dotati. Essi sono certamente più rapi
di degli altri ma la rapidità è solo una 
delle componenti dell'intelligenza. 
Qual è l'utilità di capire qualcosa a 13 
anni piuttosto che a 18? L' importan
te è che si arrivi a capire, e spesso chi 
dice «rapido» dice anche «superfi
ciale». I superdotati sarebbero, se
condo Jacquard, la valorizzazione 
della velocità, quella moda assurda 
che domina oggi la nostra società. 
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